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....un Lope de Vega così sconosciuto 

 

di Nelli Nekrasova 

 

Odesskyj muzykal'no-dramaticeskij teatr V.Vasil'ko. Lope de Vega "Il castigo senza vendetta" 

(traduzione di Vil Grimic). Regia di Alessio Bergamo (Italia) con la partecipazione del centro 

internazionale "Protei" di Roma. Scenografia e costumi di Stanislav Zajcev. 

 

 

Spiego subito il titolo. La pièce Lope de Vega "El castigo sin venganza" è considerata una 

delle più note nell'ambito della ricca eredità letteraria lasciataci dal classico spagnolo, ma viene 

messa per la prima volta in scena ad Odessa e in Ucraina e per questo fino ad oggi era nota solo ai 

lettori attenti, ma non agli spettatori. E ci si può solo rallegrare del coraggio dei "pionieri" del 

nostro Teatro Ucraino che hanno invitato per metterla in scena il regista italiano Alessio Bergamo. 

Un anno fa il destino ha "fatto incontrare" il direttore artistico del teatro Igor' Ravickij e Alessio 

Bergamo (che, a proposito, è allievo del regista Anatolij Vasil'ev, ricco di gloria) e, dopo lunghe 

trattative e una visita preventiva degli italiani a Odessa, il lavoro congiunto è cominciato. Gli 

spettatori hanno così potuto vedere uno spettacolo interessante e insolito, un Teatro di 

rappresentazione a noi sconosciuto... 

...Le sorprese sono cominciate subito. Dapprima ci hanno fatto sedere sulla scena privandoci 

dell'abituale sipario e della "distanza" dagli attori-eroi dell'azione (a onore del vero va detto che 

simili scelte "da  camera" non sono una novità per l'Odessa teatrale), dopo, nel prosieguo, ci hanno 

fatto cambiare di posto privandoci della possibilità di "abituarsi" al posto e proponendoci 

continuamente un nuovo taglio (un nuovo punto di vista) su ciò che avveniva. Ma non è questo 

l'importante! Sin dal primo momento sorprendeva e affascinava l'ampiezza dello spazio scenico 

vuoto, la sua voluta e sottolineata nudità era apertamente marcata dai siparietti mobili (nel primo 

atto di colori  risplendenti giallo e rosso, nel terzo graficamente netti bianchi e neri con 

un'improvvisa intromissione di rosso) e da due sole sedie (che poi vedremo essere partecipanti 

attive all'azione). La scenografia di Stanislav Zaicev, sorprendentemente laconica e al tempo stesso 

violentemente emozionale, corrisponde in pieno allo spirito e al senso dello spettacolo, alla 

soluzione che ne ha dato il regista. E va aggiunto che c'erano ancora un cavallo vivo, una cantante 

"convenzionalmente" uccisa da una pistola quasi odierna, i vestiti da concerto degli eroi... Ma tutto 

questo non distraeva affatto, anzi veniva assunto dallo spettatore come "regola del gioco"... 

La mia impressione è che ciò che abbiamo visto alla prima possa tranquillamente essere 

definito: "spettacolo registico", cioè uno spettacolo in cui la volontà e il carattere del regista hanno 

una chiara prevalenza. Questo non significa, ovviamente, che gli attori qui siano semplicemente una 

funzione del pensiero registico; è semplicemente che in questo spettacolo si nota subito che la 

creazione scenica tende a prendere una forma chiara. E solo se si accettano le regole e gli approcci 

al materiale propostici dal regista ci si comincia ad orientare in ciò che gli autori dello spettacolo ti 

raccontano, a capire su cosa verte la storia che ti propongono. Triste? Allegra? Didattica? Tragica e 

istruttiva? 

La trama  della pièce è riconoscibile ed eterna. Il potente duca di Ferrara (l'artista Igor' 

Gerasenko) si sposa con la giovane e bella Cassandra (l'artista Ol'ga Petrovskaja), ma l'amore 

colpisce il figlio illegale del duca, il conte Federico (l'artista Taras Bagljukov) e Cassandra. 

Moriranno vittime dell'amore e della tirannia del duca che li giustizia per mano di terzi dopo aver 

accusato Federico di desiderio di impadronirsi del potere... 



In corrispondenza con le leggi del genere artistico (una tragedia alta) si potrebbe far recitare 

questa pièce urlandola, con passioni ardenti, come succede quando le emozioni ti frustano e la 

razionalità non fa a tempo a star loro dietro. Gli attori ci avrebbero potuto mostrare e il loro amore, 

e la passione che infuoca il sangue, e la disperazione di una fidanzata ripudiata (Aurora, l'attrice 

Galina Kobzar-Slobodjuk), e la furia cieca e l'odio del consorte ingannato... Il regista Alessio 

Bergamo ha preferito  all'apertura, alla sincerità dei sentimenti - la contenutezza galante dei 

cavalieri di corte, nascondendo dietro l'eleganza del disegno dei movimenti degli attori l'autenticità 

dei sentimenti e la furbizia dell'intrigo. 

Oso presupporre che una soluzione registica simile abbia costretto gli attori a fare notevoli 

sforzi per fare a meno della maniera e delle trovate abituali e navigate. I movimenti scenici degli 

attori, che sono intensi e fluidi e coinvolgono tutto la vastità dello spazio scenico, esigono che tutti 

gli eroi dello spettacolo eseguano con precisione il disegno plastico del proprio ruolo e che siano 

disinvolti e naturali nella libertà di movimenti proposta loro dal regista (come quando, ad esempio, 

gli spettatori sono vicinissimi o incredibilmente lontani e di spalle, o come quando agli attori capita 

di condurre un dialogo col partner ad una distanza inspiegabile con una logica banale). Molto 

espressiva mi è sembrata quella composizione alla quale partecipano più figure nell'episodio 

durante il quale il Marchese (artista Igor' Zindcenko) si dichiara ad Aurora: il loro difficile valzer 

con la sciarpa si prolunga e da qualche parte, un po' vicini e un po' discosti parlano il conte Federico 

e Batin (l'artista Viktor Lisenko). Proprio durante questa scena gli spettatori diventano 

letterariamente testimoni di ciò che avviene, perché si trovano in mezzo alla composizione delle 

figure e finiscono per diventarne quasi delle spie della loro vita... Altrettanto forte, da un punto di 

vista emozionale è l'episodio in cui il Duca legge le lettere allo specchio; qua è assolutamente 

necessario rilevare la bravura dell'artista che è stato capace di mantenere una sua autonomia rispetto 

alla soluzione visuale di effetto proposta dal regista e l'ha saputa utilizzare per raggiungere scoprire 

ed esprimere il mondo interiore del suo eroe.  

Su Igor' Gerasenko- duca di Ferrara vale la pena di parlare separatamente. Mi è sembrato 

che proprio lui più esattamente e più naturalmente (il che è molto importante) sia stato capace di 

assumere nel lavoro sul suo ruolo la lettura della pièce proposta dal regista. Se in alcuni altri attori 

la contenutezza proposta dal regista e una certa sordità della pronuncia dei testi si è trasformata a 

momenti in semplice parlottio inespressivo, a Gerasenko invece è riuscito a mostrare cosa costi al 

suo eroe questa "contenutezza". Nella summenzionata scena allo specchio, quando il duca viene a 

sapere del tradimento di Cassandra, Gerasenko riesce persino a dare al suo eroe la possibilità di un 

breve dubbio e subito lo spazza via, impegnato già in altro: riuscire a nascondere, per quanto 

possibile, il suo desiderio di annientare i colpevoli e riuscire a fare passare il loro omicidio come 

punizione di Federico per un suo tentativo di prendere il potere. Il duca sente di essere nel giusto? 

Nell'esecuzione di Gerasenko, non del tutto... Benché il duca poi, cercando di giustificarsi a se 

stesso, si comporti in base a dei presupposti interessi superiori di stato. 

Comunque il destino delle opere classiche e la loro longevità (e "El castigo sin venganza" è 

del 1631) sono garantiti oltre che dalle loro indubbie qualità artistiche, anche dal fatto che pongono 

delle questioni eterne all'uomo. Il signore. l'uomo investito di grande potere, ha il diritto di decidere 

della vita di un altro uomo, sia anche un suo suddito? L'eroe di Gerasenko dice convinto che "la sete 

di vendetta non ha a che fare con la giustizia.." Fa il furbo, ovviamente, e l'attore ce lo fa capire 

chiaramente. Ma, vi prego di notare, il diritto di giudicare non suscita nessun dubbio nel duca... Ed 

è così che un sottile filo si protende a collegare il lontano diciassettesimo secolo col nostro 

ventesimo, giunto ormai al tramonto. Purtroppo... 

Lo spettacolo di Alessio Bergamo non dà raccomandazioni, non propone analogie dirette e 

non cerca di istruirci. Racconta semplicemente una storia, scritta tanto tempo fa dal geniale 

drammaturgo Lope de Vega, una tragedia di amore e potere. Gli autori dello spettacolo, il regista, lo 

scenografo e gli attori e tutta la compagnia ci regalano momenti di comunione all'alta arte del 

Teatro. 


